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GIURISPRUDENZA
Rassegna

24.03.23

Rassegna novità giurisprudenziali n. 12/2023
(N.B. Le massime contraddistinte dall’asterisco * sono state predisposte dal redattore verificando il
testo integrale della decisione; le altre sono massime ufficiali tratte dal CED della Cassazione).

 

CONDOMINIO

* Cassazione, ordinanza 27 febbraio 2023, n. 5850, sez. II civile

CONDOMINIO - Lastrico solare - Proprietà comune - Donazione - Riserva del donante dell’attico e
superattico - Superamento della presunzione di condominialità - Esclusione - Indicazione espressa -
Necessità.

In tema di condominio negli edifici, l'individuazione delle parti comuni, come le terrazze di
copertura, risultante dall'art. 1117 c.c. - il quale non si limita a formulare una mera presunzione di
comune appartenenza a tutti i condomini, vincibile con qualsiasi prova contraria - può essere
superata soltanto dalle opposte risultanze di un determinato titolo e non opera con riguardo a cose
che, per le loro caratteristiche strutturali, risultino destinate oggettivamente al servizio esclusivo di
una o più unità immobiliari.

In relazione ai lastrici, in particolare, si è ritenuto che in tema di condominio degli edifici, qualora
non intervenga una volontà derogatoria degli interessati sul regime di appartenenza, i beni e i servizi
elencati dall'art. 1117 c.c., in virtù della relazione di accessorietà o di collegamento strumentale con
le singole unità immobiliari, sono attribuiti ex lege in proprietà comune per effetto dell'acquisto della
proprietà dei piani o porzioni di piano; pertanto, il lastrico solare è oggetto di proprietà comune se il
contrario non risulta dal titolo, per tale intendendosi gli atti di acquisto delle altre unità immobiliari
nonché il regolamento di condominio accettato dai singoli condomini.

E' stato precisato in giurisprudenza che l'individuazione delle parti comuni, come i lastrici solari,
emergente dall'art. 1117 c.c., ed operante con riguardo a cose che, per le loro caratteristiche
strutturali, non siano destinate oggettivamente al servizio esclusivo di una o più unità immobiliari,
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strutturali, non siano destinate oggettivamente al servizio esclusivo di una o più unità immobiliari,
può essere superata soltanto dalle contrarie risultanze dell'atto costitutivo del condominio, ove
questo contenga in modo chiaro e inequivoco elementi tali da escludere l'alienazione del diritto di
condominio

L'indagine diretta a stabilire, attraverso l'interpretazione dei titoli d'acquisto, se sia o meno
applicabile, ad un determinato bene, la presunzione di comproprietà di cui all'art. 1117 c.c.,
costituisce un apprezzamento di fatto spettante alle prerogative esclusive del giudice di merito,
rimanendo incensurabile in sede di legittimità se non per eventuali vizi di motivazione della
sentenza.

Il silenzio del titolo, in sé considerato, non può ritenersi idoneo infatti a vincere la presunzione iuris
tantum, di proprietà comune sancita dalla legge (art. 1117 c.c.), che appunto in tale silenzio trova, di
norma, il suo fondamento e la sua ragione di essere. Ne, in mancanza di detti chiari ed univoci
elementi, la presunzione posta dalla legge può considerarsi vinta per il solo fatto della non menzione
del determinato bene comune, che il singolo condomino asserisce essere di sua proprietà esclusiva,
nella elencazione di altre cose comuni contenuta nel titolo.

 

* Cassazione, sentenza 23 febbraio 2023, n. 5643, sez. II civile

CONDOMINIO - Proprietà - Pozzetto realizzato in una proprietà - Smaltimento delle acque anche di
unità limitrofe - Proprietà condominiale - Configurabilità.

In caso di frazionamento della proprietà di un edificio, a seguito del trasferimento di alcune unità
immobiliari dall'originario unico proprietario ad altri soggetti, si determina una situazione di
condominio per la quale vige la presunzione legale di comunione "pro indiviso" di quelle parti del
fabbricato che, per ubicazione e struttura, siano - in tale momento costitutivo del condominio -
destinate all'uso comune o a soddisfare esigenze generali e fondamentali del condominio stesso,
salvo che dal titolo non risulti, in contrario, una chiara ed univoca volontà di riservare
esclusivamente ad uno dei condomini la proprietà di dette parti e di escluderne gli altri.

In tema di condominio va preso in considerazione esclusivamente il rapporto di accessorietà
necessaria che lega le parti comuni dell'edificio alle proprietà singole, ragione per la quale la
condominialità non è esclusa per il solo fatto che le costruzioni siano realizzate, anziché come
porzioni di piano l'una sull'altra (condominio verticale), quali proprietà singole in sequenza (villette a
schiera, condominio in orizzontale); la nozione di condominio è configurabile anche nel caso di
immobili adiacenti orizzontalmente in senso proprio, purché dotati delle strutture portanti e degli
impianti essenziali indicati, solo in via esemplificativa, dall'art. 1117 c.c.

In definitiva, la presunzione legale di comunione di talune parti dell'edificio condominiale, stabilita
dall'art. 1117 c.c., si basa sulla loro destinazione all'uso ed al godimento comune e risultare da
elementi obiettivi, cioè dalla attitudine funzionale della parte di cui trattasi al servizio od al
godimento collettivo, intesa come relazione strumentale necessaria tra questa parte e l'uso comune.

La presunzione di condominialità è dunque applicabile (come ora espressamente stabilito dall'art.
1117 bis c.c., introdotto dalla L. n. 220 del 2012) anche quando si tratti non di parti comuni di uno
stesso edificio, bensì di parti comuni di edifici limitrofi ed autonomi, oggettivamente e stabilmente
destinate alla conservazione, all'uso od al servizio di tali edifici, ancorché insistenti su un'area
appartenente al proprietario (o ai proprietari) di uno solo degli immobili. In simile ipotesi, però, la
presunzione è invocabile solo se l'area e gli edifici siano appartenenti ad una stessa persona - od a
più persone "pro-indiviso" - nel momento della costruzione della cosa o del suo adattamento o
trasformazione all'uso comune, mentre, nel caso in cui l'area sulla quale siano state realizzate le
opere destinate a servire i due edifici sia appartenuta sin dall'origine ai proprietari di uno solo di essi,

questi ultimi acquistano per accessione la proprietà esclusiva delle opere realizzate sul loro fondo,
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questi ultimi acquistano per accessione la proprietà esclusiva delle opere realizzate sul loro fondo,
anche se poste in essere per un accordo intervenuto tra tutti gli interessati e/o col contributo
economico dei proprietari degli altri edifici.

(Nel caso di specie è stato accertato che è condominiale il pozzetto realizzato in una proprietà che
smaltisce le acque reflue e meteoriche di più unità immobiliari limitrofe. L’importante è che il bene
sia stato edificato dall’originario costruttore del complesso edilizio mentre non rileva che il Comune
abbia emesso un’ordinanza di demolizione dell’impianto).

 

* Cassazione, sentenza 23 febbraio 2023, n. 5642, sez. II civile

CONDOMINIO - ASSEMBLEA DEI CONDOMINI - Condomino in conflitto di interessi - Obbligo di
astenersi dal voto - Esclusione - Possibilità di alterare il quorum costitutivo e deliberativo -
Ammissibilità - Esclusione.

In ordine alla questione se, nel condominio negli edifici, nel caso di conflitto di interessi tra il
condominio e taluni partecipanti, le maggioranze costituenti il quorum costitutivo e deliberativo
debbano essere calcolate con riferimento a tutti i condomini ed al valore dell'intero edifici è stato
affermato che le maggioranze necessarie per approvare le delibere sono inderogabilmente quelle
previste dalla legge in rapporto a tutti i partecipanti ed al valore dell'intero edificio, sia ai fini del
"quorum" costitutivo sia di quello deliberativo, compresi i condomini in potenziale conflitto di
interesse con il condominio, i quali possono (e non debbono) astenersi dall'esercitare il diritto di
voto, ferma la possibilità per ciascun partecipante di ricorrere all'autorità giudiziaria in caso di
mancato raggiungimento della maggioranza necessaria per impossibilità di funzionamento del
collegio.

È stato osservato che, in tema di condominio negli edifici, l'ipotesi del potenziale conflitto di
interessi tra il condominio ed i singoli partecipanti non è regolata, né può essere applicato in via
analogica l'art. 2733 c.c. dettato in tema di società di capitali in quanto il ricorso all'analogia suppone
il riscontro di una medesima ratio, che non è ravvisabile tra le società, aventi personalità giuridica e
la peculiarità dell'istituto del condominio.

Posto che, in caso di conflitto di interessi, al condomino sia vietato esercitare il diritto di voto - non
si contempla nessuna ipotesi nelle quali, ai fini dei quorum costitutivo e deliberativo, non si debba
tener conto di tutti i partecipanti e di tutte le quote e nelle quali le maggioranze possano modificarsi
in meno.

Al contrario, avuto riguardo alla funzione strumentale del principio maggioritario, in ragione della
tutela dei diritti dei singoli sulle parti comuni e della garanzia del godimento delle unità immobiliari
in proprietà solitaria, non sembra corretto applicare i principi elaborato in tema di società di capitali.

Ne consegue che, alla stregua dei principi sopra enunciati, non è corretta l'affermazione della Corte
di merito secondo cui il voto di un delegato non andava computato, per essere stato espresso in una
situazione di conflitto di interessi, né, conseguentemente, che fosse necessaria la prova di resistenza
della delibera senza il calcolo di quel voto.

 

CONTRATTO PRELIMINARE

* Cassazione, ordinanza 23 febbraio 2023, n. 5651, sez. III civile

CONTRATTI IN GENERE - CLAUSOLA PENALE - DIVIETO DI CUMULO Preliminare di
compravendita - Risoluzione del contratto per inadempimento del promissario acquirente - Clausola
penale- Cumulabilità con il risarcimento del danno da occupazione - Sussistenza - Fondamento.
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In tema di contratto preliminare di compravendita di bene immobile, in caso di risoluzione per
inadempimento del promissario acquirente, ai sensi dell'art. 1383 c.c., è legittimo il cumulo tra la
penale per l'inadempimento e l'indennità di occupazione, svolgendo le due somme funzioni diverse:
la prima, predetermina il danno da risoluzione del preliminare, il quale comprende l'interesse
negativo, ossia quello a non essere coinvolti in una vicenda contrattuale che poi non ha esito e,
dunque, il danno da tempo e occasioni perdute, nonché le spese sostenute; la seconda ripaga da
altri pregiudizi, ossia quelli derivanti dalla circostanza che il proprio bene è goduto senza titolo da
altri, e ciò a maggior ragione se la restituzione non è avvenuta o non deve avvenire, non essendovi
stata domanda.

 

DIRITTI REALI

* Cassazione, sentenza 1° marzo 2023, n. 6127, sez. II civile

DIRITTI REALI - Enfiteusi - Coenfiteusi - Prescrizione estintiva del diritto di alcuni - Esclusione -
Acquisto per usucapione del diritto degli altri - Ammissibilità.

In caso di contitolarità del diritto di enfiteusi, un confiteuta non può far valere in proprio favore e a
danno degli altri confiteuti la prescrizione estintiva per non uso ai sensi dell'art. 970 c.c., avendo
questa lo scopo di riespandere il diritto del concedente da nuda proprietà a proprietà piena. Il
confiteuta che deduca di aver manifestato un possesso corrispondente all'esercizio del diritto
esclusivo di enfiteusi sul fondo, incompatibile con il possesso degli altri confiteuti, può invece
domandare che sia accertato in suo favore l'acquisto per usucapione dell'enfiteusi, che si sostituisce
all'iniziale confiteusi.

(Oggetto della controversia in questione è l’accertamento del diritto su alcuni fondi siti in un
Comune di Trento, già oggetto di confiteusi, essendosi estinto per prescrizione dovuta a non uso
ventennale il diritto di enfiteusi degli stessi).

 

EDILIZIA

Cassazione, sentenza 18 gennaio 2023, n. 1670, sez. III penale

EDILIZIA - Ristrutturazione edilizia – Modifiche apportate all'art. 3, comma 1, lett. d), d.P.R. n. 380
del 2001 dall'art. 10 d.l. n. 76 del 2020, convertito, con modifiche, dalla legge n. 120 del 2020 –
Nozione - Fattispecie.

In tema di reati edilizi, anche a seguito della modifica all'art. 3, comma 1, lett. d), d.P.R. 6 giugno
2001, n. 380, ad opera dell'art. 10 d.l. 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 settembre 2020, n. 120, costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia solo quelli
finalizzati al recupero di fabbricati preesistenti di cui sia conservata traccia, dovendo l'immobile
oggetto di ristrutturazione presentare caratteristiche funzionali o identitarie coincidenti con quelle
del corpo di fabbrica preesistente.

(Fattispecie in cui la Corte ha escluso che potesse qualificarsi ristrutturazione edilizia l'abbattimento
di taluni edifici rurali, ubicati in zona agricola, accessori a una casa colonica e la successiva
realizzazione, con aumento di cubatura, di un complesso residenziale formato da dieci villini e un
parcheggio costituito da ventiquattro stalli con copertura fotovoltaica).

 

Cassazione, sentenza 12 gennaio 2023, n. 727, sez. III penale

EDILIZIA - LICENZA DI COSTRUZIONE - Domanda di condono edilizio - Silenzio assenso -
Formazione - Condizioni.
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Il silenzio-assenso, ai fini della condonabilità dell'opera abusivamente realizzata ex art. 32, comma
37, d.l. 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, in legge 24 novembre 2003, n.
326, si forma a condizione che vi sia rispondenza della domanda di condono edilizio ai requisiti
previsti dalla legge per il prodursi dell'effetto sanante.

 

* CGA Sicilia, sentenza 9 dicembre 2022, n. 573, sezione giurisdizionale

Realizzazione di una pergotenda - Non è necessario il permesso di costruire.

La pergotenda non è un'opera edilizia qualificabile alla stregua della nuova costruzione e, come tale,
non è assentibile mediante permesso di costruire, atteso che sono o soggetti al rilascio del permesso
di costruire gli interventi di nuova costruzione, che determinano una trasformazione edilizia e
urbanistica del territorio; ne consegue che una struttura leggera destinata ad ospitare tende retrattili
in materiale plastico, secondo la configurazione standard propria delle pergotende, non integra tali
caratteristiche.

 

ESECUZIONE IMMOBILIARE

Cassazione, sentenza 8 febbraio 2023, n. 3746, sez. III civile

ESECUZIONE FORZATA - COMPETENZA - PER MATERIA - ESECUZIONE IMMOBILIARE -
Immobile acquistato dal debitore esecutato con riserva di proprietà - Titolarità in capo allo stesso -
Pagamento del prezzo - Necessità - Onere della prova - A carico del creditore procedente - Carenza
di titolarità dominicale - Rilievo officioso da parte del giudice dell’esecuzione - Sussistenza -
Fattispecie.

Il creditore che agisca esecutivamente su un bene acquistato dal debitore con riserva della proprietà
è tenuto a provare l'avvenuto pagamento del prezzo, al quale soltanto è subordinato l'effetto
traslativo; in mancanza, il giudice dell'esecuzione, a fronte dell'evidenza del titolo e della relativa
opponibilità, deve rilevare anche d'ufficio l'assenza della titolarità dominicale che legittima la vendita
in danno del debitore.

(Nella specie, la S.C. ha confermato la sentenza di merito che aveva revocato l'aggiudicazione del
bene oggetto di vendita forzata, siccome gravato da patto di riservato dominio trascritto
anteriormente alla trascrizione del pignoramento).

 

FALLIMENTO

* Cassazione, ordinanza 22 febbraio 2023, n. 5458, sez. I civile

PROCEDURE CONCORSUALI – FALLIMENTO - Società di fatto - Insolvenza di uno dei soci -
Estensione alla società a responsabilità limitata che ne fa parte - Sussiste - Estensione alla persona
fisica - Amministratore unico - Sussiste

L'art. 147, comma 5, l.fall. trova, invero, applicazione non solo quando, dopo la dichiarazione di
fallimento di un imprenditore individuale, risulti che l'impresa è, in realtà, riferibile ad una società di
fatto tra il fallito ed uno o più soci occulti, ma, in virtù di sua interpretazione estensiva, anche nel
caso in cui il socio già fallito sia una società, anche di capitali, che partecipi, con altre società o
persone fisiche, ad una società di persone (cd. supersocietà di fatto).

La prova della sussistenza di tale società dev'essere, infatti, fornita attraverso la dimostrazione dei
presupposti costituiti dall'esercizio in comune dell'attività economica, dall'esistenza di un fondo
comune (da apporti o attivi patrimoniali) e dall'effettiva partecipazione ai profitti e alle perdite e,
dunque, da un agire nell'interesse, ancorché diversificato, (ma non contro l'interesse) dei soci.
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Il fatto che le singole società perseguano, invece, l'interesse delle persone fisiche che ne hanno il
controllo (anche solo di fatto) costituisce, piuttosto, prova contraria all'esistenza della supersocietà
di fatto e, semmai, indice dell'esistenza di una holding di fatto, nei cui confronti il curatore del
fallimento della società che vi è assoggettata può eventualmente agire in responsabilità (art. 2497
c.c.) e che può, se del caso, essere a sua volta dichiarata autonomamente fallita, ove ne sia accertata
l'insolvenza, a richiesta di uno dei soggetti legittimati.

 

MEDIAZIONE

Cassazione, sentenza 2 febbraio 2023, n. 3165, sez. II civile

MEDIAZIONE - PROVVIGIONE - Mediazione - Diritto alla provvigione - Presupposti - Messa in
relazione delle parti e adeguatezza del nesso di causalità - Necessità - Sufficienza - Esclusione -
Intervento di altro mediatore - Interruzione del nesso di causalità tra l'intervento del primo
mediatore e la conclusione dell'affare - Esclusione - Verifica in sede di legittimità del nesso di
causalità - Sussistenza.

Al fine del sorgere del diritto alla provvigione ex art. 1755, comma 1, c.c., è necessario che tra
l'intervento del mediatore e la conclusione dell'affare vi sia un nesso di causalità adeguata, senza
che l'aver messo le parti in relazione tra loro sia di per sé sufficiente a conferire all'intervento il
carattere dell'adeguatezza e senza che l'intervento di un secondo mediatore sia in sé idoneo a
recidere il nesso di causalità tra l'operato del primo mediatore e la conclusione dell'affare.
L'esistenza del nesso di causalità tra l'intervento del mediatore e la conclusione dell'affare è
soggetta a verifica in sede di legittimità.

 

NOTARIATO

Cassazione, sentenza 31 gennaio 2023, n. 2818, sez. II civile

NOTARIATO - DISCIPLINA (SANZIONI DISCIPLINARI) DEI NOTAI - PROCESSO DISCIPLINARE -
Notai - Illecito disciplinare - Attenuante di cui all’art. 144 della l.notarile - Eliminazione delle
conseguenze dannose poste in essere dopo l’impugnazione in sede giurisdizionale della decisione
della Commissione amministrativa regionale di disciplina - Apprezzabilità da parte del giudice ai fini
della determinazione della sanzione - Fondamento.

In tema di illecito disciplinare dei notai, ai fini della determinazione della sanzione, il giudice di
merito deve valutare, ex art. 144 della l. n. 89 del 1913, anche la condotta posta in essere
successivamente all'impugnazione in sede giurisdizionale del provvedimento sanzionatorio
(condotta nella specie concretatasi nell'eliminazione delle conseguenze dannose scaturite dall'atto
compiuto), poiché, avendo il giudizio di reclamo natura non impugnatoria, al giudice è devoluto il
potere di valutare interamente il rapporto che è alla base della sanzione irrogata.

 

Cassazione, sentenza 24 gennaio 2023, n. 2033, sez. II civile

NOTARIATO - DISCIPLINA (SANZIONI DISCIPLINARI) DEI NOTAI - Atto notarile - Sanzione per
nullità ex art. 28 L. n. 89 del 1913 - In caso di nullità non testuale - Esclusione - Fattispecie.

In tema di responsabilità disciplinare dei notai, la violazione dell'art. 28, comma 1, n. 1, della l. n. 89
del 1913 sussiste solo nel caso in cui il contrasto dell'atto con la legge risulti in termini inequivoci,
ossia la nullità sia espressamente prevista ovvero sia il frutto di un consolidato orientamento
interpretativo, giurisprudenziale o dottrinale.
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(In applicazione del principio, la S.C. ha cassato la sentenza che aveva ritenuto la sussistenza della
violazione, in un caso, per una donazione di quota di immobile tra coniugi in regime di comunione
legale; in un altro, per una compravendita immobiliare conclusa da un cittadino svizzero in assenza
delle condizioni alle quali la legge della Confederazione elvetica subordina la validità della
compravendita di un immobile in territorio svizzero da parte di un cittadino straniero).

 

NOTARIATO - DISCIPLINA (SANZIONI DISCIPLINARI) DEI NOTAI - Atto notarile - Redazione di
una procura speciale ad acquistare un immobile rilasciata da un soggetto straniero - Intervento
nell'atto, come interprete, del procuratore speciale della parte venditrice - Successiva conclusione
del contratto di compravendita da parte di tale procuratore speciale - Violazione del combinato
disposto degli artt. 50, comma 1, e 55 della l. n. 89 del 1913 da parte del notaio - Sussistenza -
Fondamento.

Incorre nella violazione degli artt. 50, comma 1, e 55 della legge n. 89 del 1913 il notaio che, in
occasione della redazione di una procura speciale ad acquistare conferita da un soggetto straniero,
si faccia assistere, come interprete, dal procuratore della parte venditrice il quale, in pari data,
concluda anche il contratto di compravendita, avendo egli un interesse nell'atto per il quale ha
prestato assistenza.

 

SUCCESSIONI

Cassazione, sentenza 9 febbraio 2023, n. 4092, sez. III civile

SUCCESSIONI "MORTIS CAUSA" - SUCCESSIONE NECESSARIA - DIRITTI RISERVATI AI
LEGITTIMARI - MISURA DELLA QUOTA DI RISERVA - CONIUGE - DIRITTO DI ABITAZIONE E DI
USO SUI MOBILI - Pignoramento di quota indivisa di immobile in danno di un coerede -
Opponibilità del diritto di abitazione ex art. 540, comma 2, c.c. - Fondamento - Necessità della
anteriore trascrizione del titolo - Esclusione - Ragioni - Conseguenze in punto di oggetto della
procedura esecutiva.

 

Il diritto di abitazione spettante al coniuge ex art. 540 c.c. è opponibile al creditore che abbia
pignorato, in danno di un coerede, una quota indivisa della proprietà dell'immobile, anche se non sia
stato trascritto (o lo sia stato successivamente all'iscrizione ipotecaria e alla trascrizione del
pignoramento), trattandosi di diritti diversi e concettualmente compatibili e non verificandosi,
quindi, la situazione di conflitto tra acquirenti dal medesimo autore di diritti tra loro incompatibili,
presupposto per l'applicazione dell'art. 2644 c.c., con la conseguenza che, in tal caso, oggetto della
procedura esecutiva deve ritenersi il diritto di nuda proprietà (o, quanto meno, il diritto di proprietà
limitato dal suddetto diritto reale di godimento).

 

TITOLI DI CREDITO

* Cassazione, ordinanza 2 marzo 2023, n. 6342, sez. III civile

Incertezza della data di emissione - Assegno privo di efficacia esecutiva.

L'assegno bancario recante una sovrascrittura della data è inefficace come titolo esecutivo, quando
la suddetta alterazione renda la data di emissione insuperabilmente incerta.

 

TRIBUTI

*Cassazione, sentenza 16 marzo 2023, n. 7682, sez. unite
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*Cassazione, sentenza 16 marzo 2023, n. 7682, sez. unite

Imposta di registro – caso d’uso – ricognizione di debito

Il deposito di documento a fini probatori in procedimento contenzioso non costituisce "caso d'uso"
in relazione al D.P.R. n. 131/1986, art. 6

La scrittura privata non autenticata di ricognizione di debito che, come tale, abbia carattere
meramente ricognitivo di situazione debitoria certa, non avendo per oggetto prestazione a
contenuto patrimoniale, è soggetta ad imposta di registro in misura fissa solo in caso d'uso.

 

Cassazione, sentenza 24 febbraio 2023 n. 5802, sez. V

Imposta sulle successioni e le donazioni - Art. 56 bis, comma 1, d.lgs. n. 346 del 1990 -
Interpretazione - Liberalità diverse dalle donazioni - Manifestazione di capacità contributiva -
Accertamento e sottoposizione a imposta - Condizioni.

In tema di imposta sulle successioni e donazioni, l'art. 56 bis, comma 1, del d.lgs. n. 346 del 1990 va
interpretato nel senso che le liberalità diverse dalle donazioni, ossia tutti quegli atti di disposizione
mediante i quali viene realizzato un arricchimento (del donatario) correlato ad un impoverimento
(del donante) senza l'adozione della forma solenne del contratto di donazione tipizzato dall'art. 769
c.c., e che costituiscono manifestazione di capacità contributiva, sono accertate e sottoposte ad
imposta in presenza di una dichiarazione circa la loro esistenza, resa dall'interessato nell'ambito di
procedimenti diretti all'accertamento di tributi, se sono di valore superiore alle franchigie oggi
esistenti (euro 1.000.000 per coniuge e parenti in linea retta, euro 100.000 per fratelli e sorelle,
euro 1.500.000 per persone portatrici di handicap).

 

*Cassazione, sentenza 8 febbraio 2023, n. 3841, sez. V

Imposta di registro - enunciazione – finanziamento enunciato in verbale assembleare – nozione di
parte – cessazione degli effetti dell’atto enunciato

Nel caso del verbale assembleare di società, sebbene non siano configurabili parti dal punto di vista
contrattuale, risultano, comunque, coinvolti i soggetti che sono stati parti del precedente contratto,
sicché il prelievo fiscale non può dirsi conseguente ad una condotta altrui. In conclusione,
l'autonomia del diritto tributario rispetto a quello civile consente di interpretare il termine parti, di
cui del D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131, art. 22, comma 1, in senso a-tecnico e di ritenere, quindi,
integrato il requisito dell'identità laddove nell'atto enunciante siano coinvolti o intervengano, anche
con una veste diversa da quella di parte contrattuale, gli autori dell'atto enunciato.

In caso di compensazione tra i crediti vantati dai soci per finanziamenti ed i debiti di conferimento
che il socio ha verso la società conferitaria, il finanziamento si estingue nel momento stesso in cui i
crediti che ne derivano formano oggetto di compensazione. Cessando il finanziamento i propri
effetti in ragione del predetto utilizzo, deve ritenersi integrata la causa di non imponibilità
individuata del D.P.R. n. 131 del 1986, art. 22, comma 2 che esclude l'imposta "quando gli effetti
delle disposizioni enunciate sono già cessati o cessano in virtù dell'atto che contiene l'enunciazione".

 

*Cassazione, sentenza 8 febbraio 2023, n. 3839, sez. V

Imposta di registro - enunciazione – finanziamento enunciato in verbale assembleare – nozione di
parte – cessazione degli effetti dell’atto enunciato

Nel caso del verbale assembleare di società, sebbene non siano configurabili parti dal punto di vista
contrattuale, risultano, comunque, coinvolti i soggetti che sono stati parti del precedente contratto,

sicché il prelievo fiscale non può dirsi conseguente ad una condotta altrui. In conclusione,
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sicché il prelievo fiscale non può dirsi conseguente ad una condotta altrui. In conclusione,
l'autonomia del diritto tributario rispetto a quello civile consente di interpretare il termine parti, di
cui del D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131, art. 22, comma 1, in senso a-tecnico e di ritenere, quindi,
integrato il requisito dell'identità laddove nell'atto enunciante siano coinvolti o intervengano, anche
con una veste diversa da quella di parte contrattuale, gli autori dell'atto enunciato.

In caso di compensazione tra i crediti vantati dai soci per finanziamenti ed i debiti di conferimento
che il socio ha verso la società conferitaria, il finanziamento si estingue nel momento stesso in cui i
crediti che ne derivano formano oggetto di compensazione. Cessando il finanziamento i propri
effetti in ragione del predetto utilizzo, deve ritenersi integrata la causa di non imponibilità
individuata del D.P.R. n. 131 del 1986, art. 22, comma 2 che esclude l'imposta "quando gli effetti
delle disposizioni enunciate sono già cessati o cessano in virtù dell'atto che contiene l'enunciazione".

A cura di Paolo Longo e Susanna Cannizzaro
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